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Emodializzati e 118 
tremano i Palazzi 
della sanità siciliana 
 
Mario Barresi 
Nostro inviato 
Palermo. Una domenica di calma apparente. Nessun movimento, 
niente reazioni ufficiali. Ma numerosi riscontri informali, conferme 
strappate in telefonate che scorrono meno frettolose di quanto questa 
prima vera giornata di primavera possa far presagire. I Palazzi della 
sanità siciliana sono chiusi. Ma scossi, ancora una volta, da un terremoto di scandali, inchieste e 
denunce. Ma proprio dentro queste stanze, oggi alla riapertura, nulla sarà più come la scorsa 
settimana. Perché sta per partire, di fatto è già partita, la caccia grossa alla rete interna di 
complicità che continua ad alimentare le infiltrazioni mafiose, gli affari e le assunzioni all'acqua di 
rosa. Tutto a spese - economiche, politiche, ma soprattutto morali nei confronti dei siciliani - di 
"mamma Regione". Che si risveglia col sospetto, non certo inedito, di serbare serpi in seno. 
La Procura di Palermo continuerà a metterci le mani, dentro questa pentolaccia che borbotta di 
mafia e malaffare. L'indagine più delicata - anticipata ieri dal nostro giornale - segue una pista-
choc: le mani del superboss Matteo Messina Denaro sul lucroso business delle cliniche che 
curano gli emodializzati in Sicilia. Le strutture accreditate dalla Regione sono 88 con un budget 
di 110 milioni l'anno di fondi pubblici. Un contesto perfetto per riciclare il denaro sporco: si 
acquistano le cliniche private già accreditate (e dunque destinatarie delle risorse pubbliche) e si 
"lava" il denaro, con profitti che secondo il presidente della commissione Sanità all'Ars, Pippo 
Digiacomo, «sono ancora attestati sul 4-5 per cento rispetto all'investimento della criminalità». 
L'indagine, coordinata dal procuratore aggiunto Leonardo Agueci, tocca gli interessi mafiosi, ma 
coinvolge anche imprenditori, professionisti e funzionari regionali in un giro di truffe al sistema 
sanitario pubblico. Al setaccio i servizi ambulatoriali ai circa 5mila emodializzati siciliani. Dai 
riscontri effettuati sulle strutture private, infatti, sono emerse delle ombre su alcune di esse 
(«decine», sostengono a Palermo) che sarebbero passate di mano in mano senza i prescritti 
controlli di legalità - a partire dalla certificazione antimafia - delle aziende e dei singoli 
imprenditori che di fatto sono soggetti diversi rispetto a chi aveva ottenuto l'accreditamento alla 
Regione. Proprio qui si annida l'evocata presenza di Messina Denaro e dei suoi prestanome, 
con il coinvolgimento anche di un omonimo - che sarebbe un parente, ci hanno confermato ieri - 
del capo di Cosa Nostra. Al setaccio le carte di cliniche di Palermo, Trapani, Catania e Siracusa. 
Nel fascicolo anche l'attività di una multinazionale della nefrologia privata, con sedi in tutta la 
regione, oltre che montagne di carte che riguardano notai, avvocati e manager (ex) al di sopra di 
ogni sospetto. 
«In questa vicenda c'è molto più di quello che avete scritto, molto di più». È l'unico commento 
strappato, in uno scambio di sms, ieri pomeriggio a Rosario Crocetta, prima che in serata il 
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governatore fosse inghiottito dagli impegni di un tour elettorale ad Agrigento. Il che, oltre a 
confermare che l'indagine (non smentita ieri da alcuna fonte giudiziaria) c'è ed è «a buon 
punto», dimostra che anche in questa vicenda - come in altre manciugghie alla Regione - esiste 
un livello di dialogo e di collaborazione fra le istituzioni e la magistratura. Una circostanza 
confermata anche dallo stesso presidente della commissione Sanità all'Ars, quando ci sottolinea 
che «l'assessore Borsellino sta fornendo la più totale collaborazione agli inquirenti, aprendo le 
porte degli uffici e mettendo a disposizione tutto ciò che serve». Anche perché ci sono uffici che, 
come si dice in questi casi in burocratese, sono preposti all'accreditamento e al controllo della 
documentazione necessaria. Così come ci sono i responsabili dei procedimenti amministrativi. 
«Tutto è tracciabile - sostiene Digiacomo - sia i soldi, sia le responsabilità». 
E lo stesso tipo di atteggiamento si evidenzia anche sul caso Seus, partito tra l'altro da una sorta 
di "autodenuncia" del direttore generale della società partecipata che gestisce il servizio del 118 
in Sicilia. Angelo Aliquò ha chiesto infatti alla Procura di Palermo di aggiornare la fedina penale 
dei circa 3.200, poiché da alcuni riscontri (comunicati con una nota all'assessorato e alla 
commissione dell'Ars) ne risultano 391 con carichi penali di ogni tipo. Dall'abuso edilizio ai 
maltrattamenti in famiglia e su minori, fino a lesioni personali, furto, ricettazione, omicidio 
colposo ed estorsione. Di questi lavoratori, ben 95 - secondo questo report - avrebbero sulle 
spalle carichi "ostativi", cioè tali da giustificare il licenziamento. 
Una materia delicatissima, aggravata da alcune omissioni del recente passato: accertamenti 
avvenuti nel 2010 e conclusi con un «tutto a posto» che ora viene valutato dai magistrati. «Mi 
stupisco come, rispetto alle evidenze acquisite dagli organi societari pro tempore, persistenti già 
dal 2010, non si sia provveduto ad assumere i provvedimenti consequenziali previsti per legge e 
che solo oggi tali circostanze vengano poste in rilievo», ha detto sabato l'assessore regionale 
alla Salute, Lucia Borsellino. Confermando di essere al «corrente delle iniziative assunte 
recentemente» da Aliquò. Ma anche su questo versante - così come sull'accreditamento "facile" 
delle cliniche per curare gli emodializzati - si dovranno cercare le responsabilità. Perché da un 
lato c'è l'aspirante dipendente che presenta un'autocertificazione falsa sui carichi pendenti, ma 
dall'altro c'è qualcuno (su una scrivania, con stipendio pagato dalla Regione) che non fa alcun 
controllo sugli atti in questione. Anche in questo caso la "tracciabilità" citata dal presidente 
Digiacomo potrebbe portare tutti - il direttore della Seus, l'assessore e i magistrati - sulla pista di 
molliche di pane lasciate dai "Pollicino" della sanità siciliana. E anche in questo caso qualche 
testa potrebbe - o dovrebbe - saltare. Ma, come ci dimostra la storia recente e passata degli 
scandali in salsa siciliana, non è detto che ciò succeda. 
twitter: @MarioBarresi 
 
 
12/05/2014
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«Il vero nemico è l'"estorsione bianca"» 
 
Digiacomo: «In Sicilia un fiume di soldi ai privati senza controlli su bilanci, appalti e 
assunzioni» 
 
Mario Barresi 
Nostro inviato 
Palermo. Le mani di Messina Denaro sulla sanità privata siciliana e i quasi 400 inquisiti fra i 
lavoratori del 118? Il commento è di disarmante schiettezza: «Se dicessi di essere sorpreso 
sarebbe il più grande atto di ipocrisia della mia vita». Già, perché Pippo Digiacomo, presidente 
della commissione Sanità all'Ars, ha innescato alcune le più scabrose indagini su quelli che lui 
stesso definì «i mascalzoni della sanità». 
Ma la partita è soltanto al fischio d'inizio. O quasi. Perché «c'è un piano di potenziali risparmi per 
almeno mezzo miliardo di euro», assicura Digiacomo. «Gli sprechi si eliminano combattendo le 
infiltrazioni mafiose, ma anche scardinando il sistema della "estorsione bianca"». Ovvero, «un 
fiume di denaro pubblico che finisce nelle mani di strutture private, anche d'eccellenza 
riconosciuta», le quali «ne fanno un uso non sempre trasparente», come dimostrerebbero «i 
conti che non tornano sul rapporto fra fatturato e finanziamenti regionali», ma anche «le 
procedure di appalto spesso senza controlli» e infine «le assunzioni in strutture private, ma 
alimentare soltanto da soldi pubblici, dove spesso si entra per favorire politici o potenti lobby». 
Un quadro apocalittico, ma «sono tutti atti ufficiali in mio possesso». E tre esempi, a scanso di 
ogni accusa di qualunquismo, con nomi e (presunte) responsabilità: l'Ismett di Palermo, il Centro 
cardiologico pediatrico "Bambin Gesù" di Taormina e l'Istituto "San Raffaele-Giglio" di Cefalù. 
Presidente Digiacomo, l'indagine sulle infiltrazioni mafiose nelle cliniche per la cura degli 
emodializzati e la denuncia sui dipendenti-inquisiti ci consegnano la cartella clinica di una sanità 
siciliana ancora lontana dalla guarigione. 
«Se mi dicessi sorpreso sarebbe il più grande atto di ipocrisia della mia vita. Ricordiamoci che la 
sanità è una macchina "acchiappavoti", ma soprattutto il luogo ideale per il riciclaggio del denaro 
sporco, con un utile che resta del 4-5 per cento sull'investimento della criminalità. E non 
dimentichiamoci che proprio in quest'ambito è maturata la condanna dell'ex presidente della 
Regione, Totò Cuffaro, per concorso esterno esterno in associazione mafiosa». 
Ma, mentre Cuffaro è in prigione a fare "tacche" sul calendario, il sistema è sempre lo stesso. E 
dentro ci sarebbe anche al superboss Messina Denaro... 
«In questo caso ci sono profili gravissimi che i magistrati approfondiranno al meglio. Io mi limito 
a esprimermi dal mio punto di osservazione: come si può consentire l'accesso al sistema 
dell'accreditamento da parte di soggetti che subentrano nella proprietà delle cliniche per 
emodializzati senza il prescritto parere positivo sull'"aggregato" da parte della Regione? » 
Noi un sospetto lo nutriamo. E l'abbiamo pure scritto. Ce lo dica lei, come può succedere tutto 
ciò? 
«Con la compiacenza, se non addirittura con l'affiliazione, di soggetti all'interno della macchina 
amministrativa. Persone che andrebbero rimosse subito, al di là dei risvolti giudiziari». 
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L'assessorato non è un oggetto volante non identificato. Ci sono ruoli e responsabilità, con nomi 
e cognomi... 
«E proprio su queste responsabilità sta lavorando l'assessore Borsellino, che sta dando un 
grande aiuto alla legalità, in questo come in altri casi. La sanità siciliana è interamente 
tracciabile sulle responsabilità e sui flussi finanziari. Mi stupisco come ancora si possano 
intrufolare soggetti con la faccia pulita, i colletti bianchi e le valigie piene di soldi senza che 
nessuno controlli da dove arrivano». 
Ma la legalità, per il governo regionale, è spesso un'arma da brandire nei momenti di difficoltà. 
Spesso con annunci a effetto... 
«Questo talvolta è vero. Ma in sanità la messa a regime dei controlli sulla legalità ha avuto 
riscontri misurabili per la Regione: siamo passati da 800 milioni di disavanzo a 25 milioni di 
avanzo, senza smantellare i servizi né rinunciare alla qualità. Ma adesso dobbiamo passare alla 
"fase due". Che è quella più difficile, perché c'è da combattere il vero nemico». 
La mafia? 
«No. È quella che io chiamo l'"estorsione bianca". Un fiume di soldi della Regione ancora 
sprecati. Ho condiviso una stima con l'assessore Borsellino: c'è un potenziale piano di risparmi 
sugli sprechi, con mezzo miliardo di euro da recuperare, sottraendoli non tanto alla criminalità 
quanto a potenti nicchie di potere». 
Ma se adesso non ci fornisce qualche esempio pure lei fa soltanto annunci a effetto... 
«Non ho paura di farli, gli esempi. Sono tutti atti, in mio possesso nella veste istuzionali. Carte 
che riguardano anche le cosiddette punte d'eccellenza. L'Ismett di Palermo, al quale la Regione 
paga le prestazioni al massimo del tariffario, fattura 35 milioni di euro, ma come mai allora gliene 
versiamo 90 milioni l'anno? All'appello ne mancano 55, in un sistema di convenzioni che spesso 
si trasformano in privilegi. E questo ha un effetto moltiplicatore su altre strutture». 
Quali altre strutture? 
«Il Bambin Gesù di Taormina e il San Raffaele-Giglio di Cefalù. Due poli anch'essi d'eccellenza, 
che assieme costano alla Regione circa 150 milioni l'anno di convenzione. Ma senza un 
controllo di rendicontazione su come vengono spesi i soldi, compresi quelli per appalti e 
assunzioni». 
Sono accuse pesanti, se ne rende conto? 
«Certo, ma parlano le carte. Al Bambin Gesù c'è stata una spesa di oltre 10 milioni di euro per 
tecnologia e ristrutturazione. Soldi pagati dalla Regione, con affidamento ai privati senza alcuna 
procedura di evidenza pubblica. E sa cosa hanno risposto dopo aver presentato una 
documentazione a piè di lista ritenuta lacunosa? "In Vaticano non c'è l'obbligo di questo tipo di 
rendicontazione"». 
E cosa avete risposto? 
«Io ho detto che i soldi sono dei siciliani e che i lavori non sono stati realizzati in territorio del 
Vaticano. E dopo qualche secondo ho ricevuto una telefonata... ». 
Possiamo indovinare la provenienza? 
«No, fermiamoci qui. Dico soltanto che anche nella chiesa, che non è solo quella del potere 
temporale, ma anche quella dei potentati. E non sono soltanto questi i potentissimi nemici della 
sanità siciliana: ci sono le lobby economiche e anche quelle massoniche. Che fanno molto 
comodo alla nostra politica... ». 
Abbiamo il fondato sospetto di conoscere la risposta, ma le facciamo comunque la domanda: 
perché? 
«Perché alimentano un sistema di assunzioni in strutture private, alimentate esclusivamente da 
risorse pubbliche, dove si entra per chiamata. E dagli organici dei quali siamo venuti possesso 
c'è una lunghissima lista di parenti, amici e amici degli amici». 
twitter: @MarioBarresi 
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Previdenza 
 
Non sono rari i casi in cui una domanda di pensione, avanzata all'Inps 
da un lavoratore, sicuro di possedere il requisito minimo contributivo 
richiesto per quel tipo di prestazione, venga invece respinta proprio 
per difetto di tale requisito. 
Di conseguenza, il lavoratore, di solito, ritenendo che gli uffici abbiano sbagliato il conteggio dei 
suoi contributi, presenta tempestivamente il rituale ricorso. A seguito del quale, però, può 
capitare che l'ente di previdenza, riesaminato l'estratto contributivo del ricorrente, chiarisca che, 
purtroppo, nessun errore è stato commesso nel calcolo della contribuzione a lui accreditata e 
che, invece, si è trattato di una contrazione dei contributi settimanali, causata dal mancato 
rispetto, da parte dell'azienda, del cosiddetto "minimale retributivo". 
Secondo quanto previsto dalla legge n. 638/83, deve esserci, infatti, una stretta correlazione tra 
l'importo della retribuzione erogata al lavoratore (o quanto meno denunciata dal datore di lavoro) 
e il numero dei contributi settimanali accreditabili in suo favore. 
Limite di retribuzione. Il limite minimo di retribuzione da rispettare perché l'Inps possa 
accreditare, ai fini della liquidazione della pensione retributiva, un contributo settimanale intero 
è, infatti, pari al 40% della pensione minima mensile vigente nell'anno di riferimento. 
Poiché, per il 2014, l'importo della pensione minima mensile è pari a euro 501,38, si avrà un 
importo del minimale retributivo settimanale pari a euro 200,55 (annuo: 52 settimane X 200,55 = 
10.428,60). 
Se, pertanto, la retribuzione corrisposta (o denunciata) nel corso dell'anno risulti inferiore ai 
predetti limiti, l'Inps procede alla contrazione proporzionale dei 52 contributi settimanali rientranti 
nel medesimo anno. 
La procedura di contrazione del numero delle settimane contributive consiste, in pratica, nel 
dividere per il minimale retributivo la somma delle retribuzioni denunciate nell'anno. 
Il risultato rappresenterà il numero dei contributi settimanali da riconoscere al lavoratore, ai fini 
del diritto e della misura della pensione. 
Giovanni Pavone 
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